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condizione di rischio o pericolo che potrebbe definirsi di "squilibrio funzionale", perché 

incidente sui normali processi naturali correlati alla specificità della matrice ambientale o 

dell'ecosistema ed, in quello del deterioramento, come "squilibrio strutturale", caratterizzato 

da un decadimento di stato o di qualità di questi ultimi. 

Da ciò consegue che non assume rilievo l'eventuale reversibilità del fenomeno 

inquinante, se non come uno degli elementi di distinzione tra il delitto in esame e quello, più 

severamente punito, del disastro ambientale di cui all'art. 452-quater cod. pen. 

8. !.'.ambito di operatività dell'art. 452-bis cod. pen. è anche delimitato dalla ulteriore 

precisazione che la compromissione o il deterioramento devono essere comunque, 

«significativi» e «misurabili», venendo cosi elevato in modo considerevole il livello di lesività 

della condotta, escludendo i fatti di minore rilievo. 

Anche in questo caso, infatti, non può prescindersi dal significato lessicale dei termini 

utilizzati - anch'essi non estranei al diritto ambientale, in quanto utilizzati, ad esempio, nel già 

citato art. 300 del d.lgs. 152\06 - considerando che il termine "significativo· denota 

senz'altro incisività e rilevanza, mentre "misurabile· può dirsi ciò che è quantitativamente 

apprezzabile o, comunque, oggettivamente rilevabile. 

!.'.assenza di espliciti riferimenti a limiti imposti da specifiche disposizioni o a particolari 

metodiche di analisi consente di escludere l'esistenza di un vincolo assoluto per l'interprete 

correlato a parametri imposti dalla disciplina di settore, il cui superamento, come è stato da 

più parti già osservato, non implica necessariamente una situazione di danno o di pericolo 

per l'ambiente, potendosi peraltro presentare casi in cui, pur in assenza di limiti imposti 

normativamente, tale situazione sia di macroscopica evidenza o, comunque, concretamente 

accertabile. 

Owiamente, tali parametri rappresentano comunque un utile riferimento nel caso in cui 

possono fornire, considerando lo scostamento tra gli standard prefissati e la sua ripetitività, 

un elemento concreto di giudizio circa il fatto che la compromissione o il deterioramento 

causati siano effettivamente significativi come richiesto dalla legge mentre tale condizione, 

owiamente, non può farsi automaticamente derivare dal mero superamento dei limiti. 

9. Ciò posto, deve rilevarsi che il Tribunale, nel fornire la propria lettura della norma 

codicistica in esame, richiamando sommariamente i contenuti della relazione redatta 

dall'Ufficio del massimario (rei. n. 111/04/2013 del 29/5/2015) ha ritenuto di qualificare i 

richiesti requisiti della compromissione o del deterioramento come condizione di 
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"tendenziale irrimediabilità", caratterizzata da "situazioni di strutturali e non provvisorie 

inabilità del bene rispetto alle sue funzioni", evidenziando anche la rilevanza del danno che 

caratterizza la condotta. 

Ha tuttavia escluso la sussistenza del reato sulla base di alcune considerazioni che non 

appaiono, tuttavia, condivisibili. 

l'.attività posta in essere dall'indagato, ancorché ritenuta abusiva nei termini dianzi 

specificati, viene presa in considerazione, quanto agli effetti, con riferimento al solo livello di 

torbidità delle acque, ritenuta un fenomeno inevitabile in presenza di attività di dragaggio. 

Il Tribunale esclude però la compromissione o il deterioramento consistente e 

qualificabile ritenendo non rilevante, in quanto non più verificatasi, una moria di molluschi 

avvenuta nel 2015. 

1 O. Tali conclusioni non convincono, perché, in primo luogo, paiono riferirsi ad una 

individuazione del termini "compromissione" e "deterioramento" che concentra l'attenzione 

su una condizione di "tendenziale irrimediabilità" che. per le ragioni in precedenza indicate, la 

norma non prevede. 

Inoltre, il riferimento alla torbidità dell'acqua ed alla moria di mitili nei termini sopra 

specificati paiono, in assenza di ulteriori specificazioni, riferite soltanto ad alcuni degli effetti 

prodotti dalla condotta oggetto di provvisoria incolpazione, prescindendo cosl dal 

considerare compiutamente quelle condizioni di "squilibrio funzionale o strutturale" che, ad 

avviso del Collegio, caratterizzano la condotta penalmente rilevante. 

In altre parole, sembra che i giudici del riesame abbiano valutato solo quei dati fattuali 

astrattamente riconducibili alla condizione di irrimediabilità tendenziale del danno 

preventivamente individuata, offrendo argomentazioni certamente accurate, ma basate su 

un presupposto errato, lasciando in disparte, evidentemente perché non ritenuti rilevanti, altri 

aspetti dei quali viene invece dato atto in altre parti del provvedimento, quali, ad esempio, la 

presenza nei fanghi fuoriusciti dall'area di bonifica, di sostanze tossiche quali i metalli 

pesanti ed idrocarburi policiclici aromatici (questi ultimi qualificati anche come cancerogeni 

e mutageni), la cui presenza nelle acque, indipendentemente dagli effetti letali sulla fauna, 

può determinarne la contaminazione; il livello di torbidità comunque accertato nonostante 

l'ARPAL avvisasse preventivamente del controlli gli interessati, i quali, opportunamente 

evitavano il dragaggio in previsione dei controlli. 

I dati acquisiti andavano dunque diversamente e globalmente valutati ai fini della 

qualificazione giuridica dei fatti e della sussistenza del fumus del reato. 
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11. L'.ordinanza impugnata deve pertanto essere annullata con rinvio per nuovo esame 

alla luce dei principi affermati. 

P.Q.M. 

Annulla l'ordinanza impugnata con rinvio al Tribunale della Spezia. 

Cosi deciso in data 21 .9.2016 

Il Presidente 

(pott. Giovanni AM~ 

~·' . ~ 1,J re_;............... ~ tdl 

l. } ~·"il 2~ra 
• I ' 

A \t w 
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Composta da 

REPUBBLICA ITALIANA 

In nome del Popolo Italiano 

LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE 

TERZA SEZIONE PENALE 

f-cL 
Aldo Fiale 

Angelo M. Socci 

Aldo Aceto 

- Presidente - Sent. n. sez. i 3çt, 
cc - 3/11/2016 

R.G.N. 45298/2015 

Enrico Mengoni 

Alessandro M. Andronio 

ha pronunciato la seguente 

sul ricorso proposto da 

- Relatore -

SENTENZA 

Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Firenze 

nel procedimento nei confronti di 

(omissis) , nato a (omissis) 

avverso la sentenza del 14/8/2015 del Tribunale di Firenze; 

visti gli atti, il provvedimento impugnato ed il ricorso; 

sentita la relazione svolta dal consigliere Enrico Mengoni; 

udite le conclusioni del Pubblico Ministero, in persona del Sostituto 

Procuratore generale, che ha concluso chiedendo l'annullamento con rinvio della 

sentenza 

RITENUTO IN FATTO 

1. Con sentenza del 14/8/2015, il Giudice per le indagini preliminari del 

Tribunale di Firenze dichiarava non luogo a procedere nei confronti di 1or,issisl 

(omissis) - indagato per il reato di cui agli artt. 192, 256, d. lgs. 3 aprile 2006, 

n. 152 - perché il fatto non sussiste; rilevava, al riguardo, che l'accusa si 

fondava esclusivamente su atti di indagine compiuti da personale dell'A.r.pa.t., al 
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quale non può esser riconosciuta la qualifica di polizia giudiziaria, sì da risultare 

gli atti medesimi «radicalmente inutilizzabili». 

2. Propone ricorso per cassazione il Procuratore della Repubblica presso il 

Tribunale di Firenze, deducendo - con unico motivo - la violazione dell'art. 57 

cod. proc. pen. e del d.m. n. 58 del 1997. Premesso il carattere oggettivamente 

controverso della questione, specie in ordine all'individuazione dell'autorità 

competente ad assegnare la qualifica in oggetto, e richiamata la legge Regione 

Toscana n. 12 del 2013 (che la stessa qualifica ha espressamente riconosciuto, 

così però inducendo dubbi di incostituzionalità), si afferma che la soluzione 

affermativa non· potrebbe, tuttavia, esser negata in forza di una lettura 

congiunta ed armonica degli articoli citati (e delle disposizioni contrattuali del 

personale de quo); a mente dei quali, infatti, tali soggetti - addetti a funzioni di 

prevenzione, verifica e controllo in materia di igiene e sicurezza ambientale, 

presidiate dalla legge penale - ricoprirebbero senza dubbio la qualifica di cui 

trattasi, senza peraltro rendere necessario il conferimento della stessa attraverso 

espressa previsione normativa. 

3. Con requisitoria scritta del 7/3/2016, il Procuratore generale presso 

questa Corte ha chiesto annullarsi con rinvio il provvedimento impugnato, 

condividendo le tesi del ricorrente. 

CONSIDERATO IN DIRITTO 

3. Il ricorso merita accoglimento. 

Rileva innanzitutto il Collegio che la sentenza impugnata - lungi 

dall'affermare con motivata sicurezza un principio di diritto, per poi porlo a 

fondamento della decisione - ha sottolineato in primo luogo il carattere 

controverso della questione, «a più riprese e a più livelli dibattuta e nel tempo si 

sono così susseguiti vari pronunciamenti e pareri, di segno opposto tra loro, che 

hanno prima affermato e poi. negato che il personale Arpa abbia ricevuto, da 

norme di rango statale, la qualifica di u. p.g.»; mossa questa premessa, il Giudice 

ha quindi ritenuto opportuno «prendere atto dell'orientamento che, certamente 

nel circondario fiorentino, si è affermato, e che fa discendere da ciò l'assenza 

della qualifica» in oggetto. Orientamento, subito dopo, argomentato con il 

richiamo al d. lgs. 30 dicembre 1992, n. 502 (Riordino della disciplina in materia 

sanitaria, a norma dell'articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421) ed a I d. m. 17 

gennaio 1997, n. 58 (Regolamento concernente la individuazione della figura e 

relativo profilo professionale del tecnico della prevenzione nell'ambiente e nei 

luoghi di lavoro), così poi concludendo che la disciplina di quest'ultimo non può 

trovare applicazione nei confronti del personale A.r.p.a.t., non concernendo - in 

parte qua - il settore della tutela delle acque e della corretta gestione dei rifiuti. 
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4. Orbene, ritiene il Collegio che questa conclusione non possa esser 

condivisa, in uno con la premessa argomentativa che la sostiene, in forza delle 

considerazioni di cui al ricorso, che si apprezzano per la particolare lucidità e 

fondatezza. 

5. In tal senso, quindi, occorre muovere dall'art. 57 csd. proc. pen., a mente 

del cui comma 3 "sono altresì ufficiali e agenti di polizia giudiziaria, nei limiti del 

servizio cui sono destinate e secondo le rispettive attribuzioni, le persone alle 

quali le leggi e i regolamenti attribuiscono le funzioni previste dall'articolo 55"; 

da individuarsi, queste ultime, nel "prendere notizia dei reati, impedire che 

vengano portati a conseguenze ulteriori, ricercarne gli autori, compiere _gli atti 

necessari per assicurare le fonti di prova e raccogliere quant'altro possa servire 

per l'applicazione della legge penale", nonché nello svolgere "ogni indagine e 

attività disposta o delegata dall'autorità giudiziaria". 

Di seguito, occorre richiamare la legge 23 dicembre 1978, n. 833, istitutiva 

del Servizio sanitario nazionale, la quale - all'art. 21 (Organizzazione dei servizi 

di prevenzione) - stabilisce che "in applicazione di quanto disposto nell'ultimo 

comma dell'art. 27, D.P.R. 24 luglio 1977, n .. 616 (12/b), spetta al prefetto 

stabilire, su proposta del presidente della regione, quali addetti ai servizi di 

ciascuna unità sanitaria locale, nonché ai presidi e servizi di cui al successivo 

articolo 22 assumano ai sensi delle leggi vigenti la qualifica di ufficiale di polizia 

giudiziaria, in relazione alle funzioni ispettive e di controllo da essi esercitate 

relativamente all'applicazione . della legislazione sulla sicurezza del lavoro 

(comma 3). Al personale di cui al comma precedente è esteso il potere d'accesso 

attribuito agli ispettori del lavoro dall'art. 8, secondo comma, nonché la facoltà di 

diffida prevista dall'art. 9, D.P.R. 19 marzo 1955, n. 520" (comma 4). 

Tale disposizione, sia pur direttamente non riferibile al caso di specie (poiché 

attinente soltanto alla materia della sicurezza del lavoro), deve però esser letta 

in combinato disposto con il d.l. 4 dicembre 1993, n. 496 (Disposizioni urgenti 

sulla riorganizzazione dei controlli ambientali e istituzione dell'Agenzia nazionale 

per la protezione dell'ambiente), convertito nella I. 21 gennaio 1994, n. 61, il cui 

art. 03 stabilisce che "Per lo svolgimento delle attività di interesse regionale di 

cui all'articolo 01 e delle ulteriori attività tecniche di prevenzione, di vigilanza e 

di controllo ambientale, eventualmente individuate dalle regioni e dalle province 

autonome di Trento e di Bolzano, le medesime regioni e province autonome con 

proprie leggi, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 

di conversione del presente decreto, istituiscono rispettivamente Agenzie 

regionali e provinciali, attribuendo ad esse o alle loro articolazioni territoriali le 

funzioni, il personale, i beni mobili e immobili, le attrezzature e la dotazione 

finanziaria dei presidi multizonali di prevenzione, nonché il personale, 
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l'attrezzatura e la dotazione finanziaria dei servizi delle unità sanitarie locali 

adibiti alle attività di cui all'articolo 01". 

Lo stesso decreto, al successivo art. 2-bis, prescrive poi che, 

"nell'espletamento del!e funzioni di controllo e di vigilanza di cui al presente 

decreto, il personale ispettivo dell'ANPA, per l'esercizio delle attività di cui 

all'articolo 1, comma 1, e delle Agenzie di cui all'articolo 03 può accedere agli 

impianti e alle sedi di attività e richiedere i dati, le informazioni e i documenti 

necessari per l'espletamento delle proprie funzioni. Tale personale è munito di 

documento di riconoscimento rilasciato dall'Agenzia di appartenenza. Il segreto 

industriale non può essere opposto per evitare od ostacolare le attività di verifica 

o di controllo". 

Da ultimo, e soltanto per via cronologica, occorre qui richiamare il già citato 

decreto ministeriale 17/1/1997, n. 58 (Regolamento concernente la 

individuazione della figura e relativo profilo professionale del tecnico della 

prevenzione ne/l'ambiente e nei luoghi di lavoro), con il quale il Ministro della 

Sanità, prima ancora di elencare le competenze spettanti al tecnico medesimo, 

afferma (art. 1, comma 2) che "Il tecnico della prevenzione nell'ambiente e nei 

luoghi di lavoro, operante nei servizi con compiti ispettivi e di vigilanza è, nei 

limiti delle proprie attribuzioni, ufficiale di polizia giudiziaria; svolge attività 

istruttoria, finalizzata al rilascio di autorizzazioni o di nulla osta tecnico sanitari 

per attività soggette a controllo". 

Orbene, così richiamata la normativa di riferimento, occorre innanzitutto 

evidenziare che la stessa - di natura legislativa e regolamentare - riveste 

indubbio carattere generale, relativo cioè all'intero territorio nazionale, come 

(implicitamente) richiesto dal citato art. 57 cod. pen. proprio in tema di 

attribuzione delle funzioni di polizia giudiziaria; dal che, l'irrilevanza, nel caso di 

specie, della I. Regione Toscana 22 giugno 2009, n. 30, novellata sul punto dalla 

I. r. 2 aprile 2013, n. 12, che ha comunque, parimenti, attribuito al direttore 

generale dell'Arpat (in luogo del prefetto, come sopra indicato) la competenza ad 

individuare - peraltro, "con atto di natura ricognitiva" - il personale che, 

nell'ambito delle attività di ispezione e vigilanza, svolge funzioni di ufficiale di 

polizia giudiziaria. 

Di seguito, ed in adesione alla prospettazione del Procuratore ricorrente, 

sottolinea il Collegio che tale disciplina - e, in particolare, il citato decreto 

ministeriale n. 58 del 1997, in uno con il d. I. n. 496 del 1993 - costituisce un 

imprescindibile e chiaro supporto normativo per affermare la qualifica di cui 

trattasi in capo al personale in esame, proprio in ragione delle specifiche ~· 
competenze allo stesso attribuite ed alla rilevanza - anche costituzionale - del 

bene al quale le stesse attengono, oggetto di tutela penale; in particolare, il 

4 



–    216    –Camera dei Deputati Senato della Repubblica 

XVII LEGISLATURA - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI - DOC. XXIII N. 26 

decreto medesimo - emanato in attuazione del d. lgs. 30 dicembre 1992, n. 502, 

ripreso nell'ordinanza impugnata - stabilisce (art. 1, comma 1) che "il tecnico 

della prevenzione nell'ambiente e nei luoghi di lavoro è l'operatore sanitario che, 

in possesso del diploma universitario abilitante, è responsabile, nell'ambito delle 

proprie competenze, di tutte le attività di prevenzione, verifica e controllo in 

materia di igiene e sicurezza ambientale nei luoghi di vita e di lavoro, di igiene 

degli alimenti e delle bevande, di igiene di sanità pubblica e vetèrinaria". Una 

competenza ampia, quindi, diffusamente descritta al comma 3 dell'art. 1, a 

mente del quale il tecnico medesimo: a) Istruisce, determina, contesta e notifica 

le irregolarità rilevate e formula pareri nell'ambito delle proprie competenze;_ b) 

vigila e controlla gli ambienti di vita e di lavoro e valuta la necessità di effettuare 

accertamenti ed inchieste per infortuni e malattie professionali; c) vigila e 

controlla la rispondenza delle strutture e degli ambienti in relazione alle attività 

ad esse connesse; d) vigila e controlla le condizioni di sicurezza degli impianti; e) 

vigila e controlla la qualità degli alimenti e bevande destinati all'alimentazione 

dalla produzione al consumo e valuta la necessità di procedere a successive 

indagini specialistiche; f) vigila e controlla l'igiene e sanità veterinaria, 

nell'ambito delle proprie competenze, e valuta la necessità di procedere a 

successive indagini; g) vigila e controlla i prodotti cosmetici; h) collabora ·con 

l'amministrazione giudiziaria per indagini sui reati contro il patrimonio 

ambientale, sulle condizioni di igiene e sicurezza nei luoghi di lavoro e sugli 

alimenti. Fino a stabilirsi, quale disposizione di chiusura, che lo stesso tecnico 

della prevenzione dell'ambiente "vigila e controlla quant'altro previsto da leggi e 

regolamenti in materia di prevenzione sanitaria e ambientale, nell'ambito delle 

proprie competenze" (art. 1, comma 3, lett. i). 

Competenze per le quali - si ribadisce - lo stesso decreto n. 58/1997 

riconosce la qualifica di polizia giudiziaria anche al personale dell'A.r.p.a.t. che 

ha compiuto gli accertamenti di cui al giudizio in esame; sì da condividere 

l'assunto del Procuratore ricorrente in forza del quale, «poiché la tutela 

dell'ambiente è materia presidiata dalla legge penale, le funzioni di vigilanza e 

controllo che la citata. normativa statale riconosce (e, quanto alla Regione 

Toscana, anche la conforme e successiva legislazione regionale) ai Tecnici delle 

Agenzie Regionali non possono non essere ricondotte nell'alveo della previsione 

di cui all'art. 55 c.p.p. e, quanto alla qualifica spettante ai soggetti che ne sono 

titolari, alla generale previsione di cui al citato terzo comma del successivo art. 

57 c.p.p.>>. 

E sì, ancora, da imporre l'annullamento della sente.nza impugnata, con rinvio 

al Tribunale di Firenze, per l'ulteriore esame del procedimento. 

5 



–    217    –Camera dei Deputati Senato della Repubblica 

XVII LEGISLATURA - DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI - DOC. XXIII N. 26 

P.Q.M. 

Annulla la sentenza impugnata con rinvio al Tribunale di Firenze. 

così deciso in Roma, il 3 novembre 2016 

Il Presidente 

Aldo Fiale 

~~~~· 

DEPOSITATA IN CANCELLERIA 

Il 2 8 NOV 2016 




